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LE NOVITÀ. Cultura e piccolo schermo: parlano i conduttori dei nuovi programmi Rai 
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GABRIELLA QALLOZZI 

• ROMA. All'indomani del voto, mentre si continua a discutere sulla «vit
toria» di Ambra e la «sconfitta» di Umberto Eco, Raitre toma a parlare di li-
bn E stavolta, visto il panorama circostante, l'obiettivo che si propone la 
rete di Guglielmi è davvero arduo: conquistare nuovi lettori, «contagiare 
un po' dì gente con la passione del leggere». 

Messa da parte l'esperienza di Babele insieme a Corrado Augias, mi
grato ormai da tempo a Telemontecarlo, ecco arrivare da domenica 
prossima (ore 22.45) Pickwick, rubrica per «non leggenti» condotta da 
Alessandro Baricco, musicologo, scrittore, noto al pubblico televisivo co
me conduttore di L'amoreèun dardo, e da Giovanna Zucconi, giornalista 
del settimanale Anna, subentrata all'ultimo minuto al posto della pubbli
citaria Anna Maria Testa, bloccata dal sopraggiungere di nuovi impegni. 

«Siamo stati rimproverati di avere diffidenza per i programmi sui libri -
esordisce il direttore di Raitre Angelo Guglielmi - e non nego che sia vero, 
dato che spesso queste trasmissioni si trasformano in palcoscenici di va
nità per gli scrittori o in performance non sempre brillanti di professori. 
Quello che conta, invece, e comunicare l'importanza del libro come ele
mento fondamentale della nostra vita, in modo da far crescere il mercato 
dei lettori puntando su coloro che non leggono». Via dunque la passerel
la di scrittori, di critici, di addetti ai lavori dell'universo letterario e soprat
tutto del pubblico in studio, per dare invece via libera «al racconto» dei te

sti. Proposto in modo del tutto colloquiale da un lettore «non 
professionista», ma legato ad un mondo non troppo lontano 
dai libn, come quello della musica, del teatro, del cinema o 
del giornalismo. In modo da sfuggire al «messaggio promo
zionale», per ritrovare invece il «gusto del passaparola», che 
come sottolinea lo stesso Baricco «è il modo più naturale per 
parlare di libri». • • 

Sullo sfondo di una scenografia che rievoca una stazione 
ferroviaria («lo stupore della lettura - spiega il conduttore - e 
lo stesso di coloro che all'inizio dell'800 salirono per la pri
ma volta sul treno») verranno «raccontati», di volta in volta, i 
classici della letteratura. Da Omero a Calvino, da Flaubert a 
Conrad e perché no, anche Dickens, «ispiratore» del pro
gramma. Un piccolo spazio, poi, sarà anche riservato alle 
«novità», ma quello che e certo è che a parlarne non sarà mai 
lo scrittore chiamato in causa, perché, sostiene Baricco, «ra
ramente dicono cose interessanti sui propri libri». Gli unici 
ospiti ammessi in trasmissione saranno alcuni «maestri» su-
per-partes che risponderanno a domande sui massimi siste

mi. Da Edoardo Sanguineti a Giovanni Giudici e Alberto Arbasino. Ma 
quale sarà il «metodo» per incuriosire i potenziali lettori, quelli, ancora 
«curabili» e che secondo il giovane conduttore «leggerebbero volentieri se 
soltanto fossero attratti dai libri»? Per spiegarlo ecco una nuova metafora 
sportiva, genere cosi in voga di questi tempi: «In Italia amiamo il calcio e 
non ci importa nulla del baseball - dice Baricco - eppure in Amenca si 
vede gente che dopo il lavoro, magari sul prato di casa o in riva al mare, 
scambia due tiri con i figli. È una passione che noi non capiamo, per 
quanto tentiamo di sforzarci. Ecco, per invogliare la gente a leggere, vor
rei fare come se mi trovassi davanti a qualcuno che non sa nulla di base
ball: iniziando prima di tutto dallo spiegare cosa sia questo sport, per pro
seguire poi mostrando i grandi croi del baseball come Joe Di Maggio». 

«Non lettori», la tv vi guarirà 
STEFANIA SCATENI 

m ROMA. Patatine, caffè, sigaretta 
e i diari di Goebbels. Pausa pranzo 
di Carlo Frutterò, la casa invasa da 
cavi, tubi e spot, il campanello che 
suona, I tappeti e i mobili spostati, i 
soprammobili sottratti a un'altri-
menti caduca esistenza. È l'inva
sione della tv. Di Raiuno, per la 
precisione, che ha scelto la coppia 
Frutterò & Lucentini per il suo pri
mo programma di libri, quindici. 
puntate in onda dalla prossima set
timana, in seconda serata, il lunedi ; 
o il venerdì (il giorno è ancora da 
decidere). Si approfitta della pau
sa pranzo e della momentanea as
senza della troupe per fare due 
chiacchiere su L'arte di non legge
re, titolo della trasmissione appun
to. Come fa a rilassarsi con Goeb
bels? «Bisognerebbe leggere questi 
libri - risponde Frutterò - sono or

rendi ma di straordinario interesse. 
Ne parleremo in una delle prossi
me puntate. Non ci si ricorda più di 
niente, dopo cinquant'anni...». Già, 
per caso ha visto anche lei Combat 
film? «SI, nonostante Pippo Baudo, 
Quei documenti sono stupendi... 
Scusi, ora il campanello ricomin
cia a suonare...». 

In due sul divano 
Dopo l'apertura della porta, im

mancabilmente si ricomincia a 
parlare dell'invasione a casa Frut
terò. «Sa - spiega lui - noi siamo 
abituati alle tv straniere che vengo
no con una telecamera e due ad
detti, fanno le loro riprese e se ne 
vanno. Ma in questo caso, per i! 
quale pensavamo a una semplice 
panchina e due persone che 
chiacchierano, noi siamo 11, seduti 

sul mio divano, a chiacchierare dei 
libri con molta disinvoltura. Lo stu
dio televisivo non l'abbiamo volu
to: è già difficile per non attori 
comportarsi in modo naturale a 
casa propria, figuriamoci in un luo
go finto dove tutto 6 finto, i libri, i 
mobili, dove neanche le sedie so
no le tue. Inoltre non vogliamo 
ospiti, telefonate, interventi degli 
spettatori. E neanche gli scnttori. È 
difficile che uno scrittore sia diver
tente e sappia chiacchierare». 
Raiuno ha quindi proposto l'ap
partamento torinese dello scrittore. 
•SI, allora abbiamo optato per casa 
mia, che ora è piena di tubi e di 
gente perfezionista che, giusta
mente, vuole fare le cose per bene 
- prosegue Frutterò - . C'è però un 
sentimento di sproporzione tra 
una cosa cosi raffinata e ben con
fezionata, perche dopo ti aspette
resti che ci sono 11, sul divano, Dan
te e Boccaccio che parlano. E inve

ce siamo solo noi due». 
«Language is a virus» (il linguag

gio 6 un virus) cantava Laurie An
derson, idealmente insieme al co
ro delle avanguardie. Per Frutterò e 
Lucentini il linguaggio è piuttosto 
un vizio. Linguaggio scritto, inten
diamo, e il piacere che dà seguire 
con gli occhi tutti quei segni neri 
stampati sulle pagine di un libro. 
Ma un «vizio» si può trasmettere co
me un virus? «Ci proveremo - ri
sponde Frutterò - e speriamo nel 
contagio. La lettura è un vizio im
punito, una passione, un piacere 
unico e totale della vita. Ci dispia
cerebbe che molti rappresentanti 
del genere umano si perdano que
sto grande piacere». La formula per 
il «contagio» è molto semplice. 
«Niente polemiche strettamente 
letterarie - spiega l'«alter penna» di 
Lucentini - perché interessano so
lo gli addetti ai lavori, e poca attua

lità. Parleremo di classici (uno a 
puntata, da Don Chisciotte a Guer
ra e pace, da Pinocchio ai Promessi 
sposi) di libri italiani interessanti, 
di ristampe, di nuove traduzioni, di 
saggi, dì libri difficili, perché'la ca
tegoria del libro difficile va spiega
ta. Insomma, scremeremo un po' 
tra le tante pubblicazioni e faremo 
zapping tra i libri». Libri e argomen
ti come ciliege, in altre parole. «11 

, difficile - aggiunge - sarà trovare il 
tono. Ci sono stati altri nobili tenta
tivi, ma non vi ho ancora visto il to
no giusto che. secondo me. do
vrebbe essere affabile ma anche 
colto». 

Da Trolsl a Pennac 
Nessuna idea dell'ascoltatore ti

po muove il progetto letterario tele
visivo di Frutterò & Lucentini («È 
impossibile tracciare l'identikit del 
lettore, figuriamoci dell'ascoltato

re»), bensì quella di Schopcnaucr, 
dalla quale nasce il titolo del pro
gramma. «Lui intendeva dire che 
bisogna stare attenti a imparare 
l'arte di non leggere - spiega Frut
terò - perché non c'è tempo per 
leggere tutto e perché ci sono tanti 
libri brutti da evitare e quelli belli 
da scegliere». Il pessimismo libre
sco di Troisi (ve lo ricordate quan
do si lamenta che mentre lui ne 
legge uno, in libreria escono deci
ne di libri?) viene tradotto nel de
calogo di Pennac? «In parte si - ri
sponde lo scnttore - . Leggere è co
me fare una passeggiata disinvolta 
tra le parole e i concetti stampati, 
senza obblighi. Con la libertà di 
saltare dei brani, di saltare qua e là 
tra le pagine e tra i volumi». Ma la 
troupe lo chiama, è ora di rimetter
si sul divano, davanti alla teleca
mera. Frutterò si congeda: «Ora va
do Il e faccio lo spiritoso». 

Garth Brooks, un texano a Dublino 
«Non sono 
un purista 
del country» 

All'appuntamento con I giornalisti, la mattina dopo II concerto, Garth 
Brooks arriva In leggero ritardo, l'aria completamente rilassata e sicura di 
sé tipica di una star. Allora, come procede la «conquista» dell'Europa? 
•Non mi sento un conquistatore - ribatte - piuttosto un visitatore. Slamo 
venuti qui per suonare la nostra musica e non ci aspettavamo davvero una 
reazione cosi calda da parte del pubblico. Sanno tutto, conoscono tutte le 
parole di tutte le canzoni!». Sente di avere qualcosa In comune sul piano 
culturale con il pubblico europeo? «No, mi considero un americano al 
cento per cento. Ma c'è una cosa che abbiamo In comune, lo e II pubblico 
di Ieri sera, ed è la voglia di divertirci». I fan del country tradizionale 
apprezzano la sua musica? «Le dico questo: che se lo fossi un purista del 
country probabilmente non amerei la musica di Garth Brooks. Se lo 
potessi scegliere, vorrei essere un cantante country tradizionale, non una 
popstar». Il country è ancora considerato una musica «conservatrice»? 
•Solo In Europa: qui sul giornali descrivono II country come era venti anni 
fa negli Stati Uniti, musica rozza, per gente dalla mentalità chiusa. Non è 
più cosi da tempo, c'è un'Intera generazione di nuovi artisti country che 
hanno cambiato le cose». E lei è un conservatore? «Non ho votato per 
Clinton ma lui è II Presidente perciò lo rispetto e gli obbedisco. Però non 
sono neanche repubblicano. MI considero un indipendente». Ha venduto 
40 milioni di dischi, è uno degli uomini più ricchi dello show business. 
•Quello che scrivono I giornali è esagerato... Non sono cosi ricco, ma ho 
tutto ciò di cut ho bisogno». Prossimi impegni? «Aspetto che nasca mia 
figlia, a maggio, poi andremo In tournée In Asia, e verso l'autunno 
torneremo In Europa: speriamo di vonlre anche In Italia, a dicembre». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
A L B A S O L A N O 

m DUBLINO. Se c'è una cosa da 
cui sembra non si separi quasi mai, 
è lo stetson. il cappellaccio da te
xano che è diventato il suo distinti
vo, 'sulle copertine dei dischi, nei 
concerti, dovunque egli compaia 
pubblicamente. Con lo stetson in 
testa, i jeans neri, le camicie bico-
lon e il sorriso franco da venditore 
di macchine usate, Garth Brooks è 
l'immagine vivente del bravo ra
gazzo americano appena arrivato 
dalla campagna, tutto casa, patria 
e chiesa. Semplice, senza grilli per 
la testa, concreto, felicemente tra
dizionale, terribilmente rassicuran
te. Passano gli anni, passano le 
mode, i suoni, i rumori, ma ecco 
che la tradizione non muore, e an
zi trionfa sul mercato con i dischi di 
questa giovane stella del country & 
western, col suo corredo nostalgi
co di storie d'amore, di brava gente 
che sgobba dal mattino alla sera, 
adora la crostata ai mirtilli fatta dal
la nonna e si commuove quando 
sventola la bandiera. Garth Brooks 
rappresenta tutto questo; non a ca
so a lui è toccato l'onore di cantare 
l'inno all'apertura del Super Bowl, 

il grande campionato di football. Il 
pubblico lo adora: più dei Guns 
N'Roses, più di Michael Jackson, 
più di Madonna. Li ha stracciati tut
ti, questo ragazzone dell'Oklaho
ma, vendendo la bellezza di circa 
40 milioni di dischi nel giro di po
chi anni, con album che si chiama
no Ropm the Wind, No Fences, The 
Chase, e l'ultimo, appena uscito, In 
Pieces. Mai un artista cresciuto al
l'ombra dei club e delle sale di re
gistrazione di Nashville aveva otte
nuto cosi tanto, ed è per questo 
che ora la sua casa discografica 
cerca di «esportarlo» anche in Eu
ropa, nel difficile mercato europeo 
che al country non ha mai prestato 
molta attenzione. Però chissà, con 
tutta questa ventata di conscrvato-
nsmochegira... 

E poi Garth Brooks è country so
lo a metà: l'altra metà è solidamen
te piantata nel rock'n'roll. è fatta di 
melodie pop, di canzoni di presa 
tanto semplice quanto immediata 
e della consapevolezza di quanto è 
importante il marketing: non a ca
so Garth, figlio di artisti country, 

prima di buttarsi in musica si è lau
reato come pubblicitario. «La mu
sica country oggi in Amenca - spie
gava a un giornale britannico - si 
trova a competere con gruppi co
me Metallica, U2, Nirvana. Suonia
mo negli stessi stadi e dobbiamo 
combattere per riempirli con i no
stri fans, perciò i nostri concerti de
vono essere eccitanti e spettacolari ' 
come i loro». La dimostrazione é 
amvata con il tour europeo che 
Garth ha aperto qui a Dublino (ma , 
che non passerà dall'Italia). Un 
successo impressionante: tutti e ot
to i concerti sono andati esauriti in 
poche ore. Hanno persino messo 
le indicazioni stradali per il concer
to, e i tassisti ti spiegano con orgo
glio che «i nonni di Garth sono di 
origine irlandese...». Sarà mica per 
questo che i settemila assiepati nel • 
Point (un grande edificio davvero 
«country» di mattoni e mura pa-
leoindustriali). riscaldati da fiumi 
di birra, lo accolgono in delino, 
cantano tutte le canzoni con lui, gli 
gettano pupazzi di peluche, ban
dierine irlandesi, vestitini per la fi
glia che nascerà a maggio, tutti og
getti che lui raccoglie amorevol

mente tra una canzone e l'altra, 
stringendo mani, lasciandosi ab
bracciare. 

In scena arriva tra fumi e lampi, 
con effetti speciali da prestigiatore, 
sfodera tutti i suoi successi, da 
Friends inLoivPlacesa WcShallBe 
Freea ThunderPolis,con ilsuovo-
cione sicuro e una band folta (so
no in sei più due coriste) dove di 
country c'è solo il violino e ogni 
tanto la steel guitar. Qualche ac
cenno di honky tonk, di rock'n'roll, 
molte ballate sentimentali, e per fi
nire, il bis con Miss American Pie, la 
canzone con cui Don Me Lean co
nobbe la gloria nei pnmi anni Set
tanta. Ogni tanto Garth inscena 
qualche sipanetto teatrale con i 
musicisti, ma sono trucchi già visti 
nel circo rock, il suo fascino sta da 
un'altra parte: è lo stesso che han
no da noi un Claudio Baglioni o un 
Eros Ramazzotti, il fascino di chi da 
voce a una quotidianità fatta di pic
cole cose in cui la massa può ntro-
varsi, commuoversi e divertirsi sen
za inquietudini. Ma noi Baglioni e 
Ramazzotti ce li abbiamo già: ci sa
rà posto anche per lo stetson e gli 
stivali di Garth Brooks? 
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Quella Storia 
e l'obbligo 
di ricordare 

S ONO STATO davanti al te
leschermo fino a notte fon
da, martedì, per vedere la 

prima puntata di «Combat film» 
(Raiuno): m'è sembrato doveroso 
(e dire una cosa del genere per un 
programma Tv non penso possa 
essere usuale). La selezione degli 
spezzoni girati dai cineoperatori 
amencani durante la campagna 
d'Italia '43-'44 è stata curata da Ol
la e Valente, la trasmissione era 
presentata da Vittorio Zucconi da
vanti ad un pubblico di giovani stu
denti non saprei dire quanto igno
ranti o quanto frastornati. Testimo
ni in studio, Tina Anselmi, Accame 
e Fassino. 

Si tratta di filmati per noi inediti 
di straordmana importanza e di 
grande bellezza formale: il neorea
lismo sembra essere nato 11, con 
quei documentaristi di guerra cosi 
curiosi e geniali. Ma queste sono 
considerazioni di poi. note dovero
se dettate dalla riflessione. Li da
vanti al video abbiamo sofferto co
me non capita mai: la nostra storia 
filmata ci veniva proposta senza in
fingimenti né cautele ipocrite. Così 
eravamo in quegli anni di terrore e 
speranza. Poven. affamati, umiliati 
da una guerra subita e persa. Ci 
potevamo confrontare e ncono-
scere nei bambini con le teste rasa
te per i pidocchi, i sandaletti autar
chici, le facce spaventate che ten
tavano un sorriso davanti agli 
obiettivi dei liberatori. Guardare le 
immagini ormai confuse nella no
stra memoria di mezzo secolo: 
quella storia è la nostra. Abbiamo 
l'obbligo di ricordare e il dovere di 
spiegare ai nostri figli. Che in studio 
erano rappresentati da un gruppet
to di universitan disinformati (chi 
era Badoglio? Boh. Un italiano, 
purtroppo) e quasi reticenti e i e t 
tici-(«Di Mussolini potrei dire'Wtlo 
il bene e tutto il male», ha detto una 
ragazzina. E potrebbe slare anche 
zitta e sarebbe meglio. Come spie
garle che quello fu uno dei motivi 
della nostra vergogna oltre che del
la nostra disfatta? Qualcuno ha 
detto a quel punto che «è una for
tuna non avere memoria». Ma è co
me non esserci. Non si può). 

G LI AMERICANI filmavano, 
si documentavano per do
cumentarci, noi e ì ragazzi 

che non si sa cosa studino a scuola 
e guardano ora quelle testimonian
ze quasi senza stupirsi, forse senza 
capire. Facce che abbiamo visto e 
conosciuto bene: donne che sem
bravano impazzite dalla felicità o 
impietrite dalla paura. Bambini 
con gli occhi tristi che rigirano nel
le mani del pane così bianco che 
sembra finto, uno scherzo. Folle af
famate che si litigavano gli avanzi 
della mensa di quei soldati così 
eleganti per noi, che eravamo abi
tuati a vedere dei poveracci lacen 
con fuciloni antichi quato inutili, i 
volti segnati dalla nostra stessa fa
me. Persino l'eruzione del Vesuvio . 
di 50 anni fa hanno npreso. quei 
cronisti eccezionali che furono i 
vinciton. con la statua di S Genna
ro si andava contro la lava, così co
me con lo schioppo modello '91 si 
tentò di contrastare i carrarmati. 
Santi in processione per cercare un 
nscatto qualunque pnma di trovar
ne uno, l'unico: la Resistenza. 11 più 
terribile e costoso. Continuare, fi
nalmente con uno scopo, quella 
tragedia trasformandola in lotta di 
liberazione. 

«La guerra continua- aveva detto 
ambiguamente lo sconosciuto Ba
doglio gettandoci per vigliaccheria 
in un'altra spaventosa avventura. E 
ci fu chi scelse la via più diffido 
questo ai ragazzi nessuno lo spie
ga. Così pensavo, come chissà 
quanti altri padri, nella sera del 5 
aprile, giorno in cui propno cin
quanta anni fa veniva fucilalo in
sieme a sci compagni al Martinetto 
di Tonno, Eusebio Giambone, il 
partigiano Franco Che scriveva al
la figlia bambina: «11 tuo papà è sta
to condannato a morte per le sue 
idee di Giustizia e di Eguaglianza. 
Oggi sci troppo piccola per com
prendere perfettamente queste L'o
se, ma quando sjrai più grande sa
rai orgogliosa di tuo padre». Quelli 
erano gli anni di quelle immagini e 
di quelle parole. Proposte ancora 
perché chi c'era ncordi e chi non 
c'era sappia e capisca. La sene 
«Combat film» si concluderà il 23 
aprile. Che giorno era. lagazzi. 
quello? 
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